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1000 persone colpite direttamente dal 7 ottobre firmano
una lettera che chiede con urgenza una commissione
di inchiesta di Stato
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Il primo ministro Benjamin Netanyahu. Foto: Chaim Goldberg/Flash90)

I firmatari giurano di opporsi ad una “commissione di insabbiamento politico”

Michael Bachner e redazione Times of Israel

1 gennaio 2025 – Times of Israel

Mentre il governo di Netanyahu continua a contrastare una iniziativa che i sondaggi
dicono essere sostenuta da una larga maggioranza, su 4 pagine di giornali compare un
appello di ex ostaggi, sopravvissuti, famiglie di defunti

Circa 1000 persone le cui vite sono state direttamente colpite dall’attacco di Hamas del 7
ottobre 2023 hanno sottoscritto una lettera aperta pubblicata mercoledì su diversi
importanti giornali in cui si chiede che il governo istituisca immediatamente una
commissione statale di inchiesta sui tanti errori che hanno consentito il più grande
disastro nella storia di Israele.

La lettera aperta ha occupato quattro pagine su ognuno dei giornali, a causa del grande
numero dei firmatari.
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Tra i firmatari vi sono più di 20 sopravvissuti alla prigionia, centinaia di famiglie di defunti,
parenti di ostaggi ancora detenuti a Gaza, sopravvissuti all’attacco, soldati dell’esercito
feriti e riservisti.

La lettera aperta è stata promossa dall’associazione October Council, che rappresenta le
famiglie direttamente colpite dal massacro del 7 ottobre – in cui circa 1200 persone
furono uccise, 251 prese in ostaggio e molte altre ferite – e ha fatto richiesta di una
commissione di inchiesta statale.

“Noi, famiglie colpite il 7 ottobre e firmatarie in calce chiediamo che il governo istituisca
una commissione di inchiesta statale”, afferma la lettera. “Ci uniremo come baluardo
contro ogni tentativo di istituire una commissione di insabbiamento politico. Non
accetteremo un comitato in cui i destinatari dell’inchiesta designano gli inquirenti.

Solo una commissione di inchiesta statale avrà gli strumenti e il mandato per indagare su
ogni cosa e ogni persona; per rivelare la verità; per dare giustizia ai caduti, agli
assassinati, alle vittime e alle loro famiglie; per rafforzare la sicurezza nazionale e per
impedire il prossimo disastro.”

Il primo ministro Benjamin Netanyahu e gli altri membri della sua coalizione di estrema
destra hanno respinto l’ipotesi di avviare una commissione di inchiesta statale,
sostenendo che una simile indagine sarebbe politicamente sbilanciata contro di loro,
poiché i suoi membri verrebbero nominati dal presidente della Corte Suprema e
adducendo inoltre che qualunque inchiesta dovrebbe essere avviata solo dopo la fine
della guerra.

Il premier e la maggior parte dei suoi alleati politici hanno rifiutato di riconoscere ogni
responsabilità per i molteplici errori che hanno portato al massacro, cercando invece di
attribuire la colpa ai capi della sicurezza e ai rivali politici.

Fin dal suo esordio il governo ha cercato di riformare radicalmente il sistema giudiziario,
ritenendolo eccessivamente attivo e sbilanciato contro la destra. Questi tentativi hanno
incluso quello, tuttora in corso, di riformare la Corte Suprema forzando la nomina di un
giudice conservatore come presidente al posto del presidente attualmente in carica, Isaac
Amit, e promuovendo la candidatura di giudici ultraconservatori agli scranni dell’alta corte.

Questi sforzi sono stati duramente condannati dai magistrati e dall’opposizione – come
anche dalla gran maggioranza del pubblico, secondo la maggior parte dei sondaggi di
opinione – in quanto tali da compromettere le fondamenta democratiche di Israele.

Una commissione di inchiesta statale dispone dei più ampi poteri in base al diritto
israeliano ed è lo strumento principale per indagare sui principali errori dei leader del
Paese, dei capi della sicurezza e degli organi dello Stato. E’ normalmente guidata da un
giudice in pensione della Corte Suprema. Esther Hayut sarebbe una potenziale candidata
per tale ruolo, dopo il suo incarico di presidente dell’alta corte, scaduto un anno fa. Ma
Netanyahu si è ripetutamente opposto duramente alla sua nomina a causa delle sue
esplicite critiche ai tentativi di riforma giudiziaria.



3/3

La coalizione (di governo) ha invece proposto la creazione di un collegio di più basso
livello guidato da persone nominate dal governo, o un compromesso che darebbe vita ad
un gruppo con un consenso più ampio.

Ma gli oppositori di Netanyahu hanno sostenuto che il premier e chi è al potere stanno
cercando di sottrarsi alla responsabilità per quanto si è svolto il 7 ottobre per poter restare
al potere. I sondaggi di opinione hanno mostrato che il pubblico sostiene in misura
schiacciante la creazione di una commissione di inchiesta statale, anche all’interno della
base elettorale della coalizione.

Meno di tre anni fa, quando erano all’opposizione, Netanyahu ed i suoi alleati politici
hanno condotto una campagna a favore dell’istituzione di una commissione di inchiesta
statale sullo scandalo che ha coinvolto la polizia israeliana, che avrebbe usato potenti
software spia per monitorare abusivamente cittadini israeliani.

Una Commissione di Inchiesta Civile indipendente – costituita da parenti delle vittime
dell’attacco alla luce del continuo rifiuto di Netanyahu di approvare una commissione di
inchiesta statale – ha pubblicato i suoi risultati a novembre, attaccando Netanyahu ed
accusandolo di minare il processo decisionale della sicurezza nazionale del governo,
provocando una frattura tra la leadership politica e militare israeliana e lasciando il Paese
impreparato al devastante attacco di Hamas.

Il rapporto inoltre asseriva che l’intero governo “aveva fallito nella sua principale
missione” e che le Forze di Difesa Israeliane (l’esercito), lo Shin Bet (i Servizi Interni) ed
altre organizzazioni “hanno completamente mancato il loro unico obbiettivo – proteggere i
cittadini di Israele.”

I membri del comitato hanno avvertito che il loro lavoro non poteva sostituire quello di
un’indagine ufficiale con il potere di convocazione di testimoni, ma hanno affermato che
ciò che avevano ascoltato era estremamente preoccupante.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 
 


